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	La nostra Chiesa è chiamata alla custodia creativa della preziosa eredità del cardinale Colombo

Messa nel XIII anniversario

della morte del card. G. Colombo

Omelia

Milano-Duomo, 20 maggio 2005




Carissimi sorelle e fratelli anziani e amici tutti,

ci ritroviamo, ancora una volta, in questo nostro Duomo per il XIII anniversario della morte del nostro carissimo cardinale Giovanni Colombo.

Questa celebrazione eucaristica vuole essere un momento intenso di preghiera da parte di tutti noi presenti e, insieme, dell’intera Chiesa di Milano per colui che è stato nostro Pastore e Padre. Preghiamo per lui perché, purificato da ogni più piccola ombra di peccato e perfezionato nel suo anelito d’amore a Cristo Signore, trovi nel cuore paterno e beatificante di Dio la casa della sua eterna pace e della sua sconfinata gioia.

E ancora: la nostra assemblea liturgica vuole ringraziare il Signore per il grande dono che ci è stato fatto assicurando alla Chiesa Ambrosiana quella singolare ricchezza spirituale e pastorale che è scaturita dal cuore, dalla vita e dal ministero di questo grande Pastore.

È una ricchezza di grazia che sentiamo come un vero tesoro, non solo da custodire ma anche da riprendere, da riproporre e da far circolare nel tessuto vivo e nel cammino pastorale della nostra Chiesa. L’esempio luminoso della vita del cardinale Colombo, le linee limpide del suo magistero e le proposte forti delle sue indicazioni e dei suoi orientamenti pastorali sono un dono tuttora vivo e stimolante. La Chiesa di Milano è così chiamata a continuare ad abbeverarsi e a dissetarsi alla sua preziosa eredità.

Il “Movimento Terza Età” e l’“Università della Terza Età” sentono di dover fare questo ad un titolo privilegiato, perché sono coscienti del profondo e speciale legame di amicizia che ha sempre caratterizzato il rapporto del Cardinale con gli anziani. Sì, sentiamo il cardinale Colombo come nostro amico, come nostro vero e grande amico. Pensando a lui e a quanto ha detto e fatto per noi – e, in noi, alla Diocesi – ci pare di potergli attribuire la lode all’amico fedele fatta dall’antico Siracide: «Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele, non c’è prezzo, non c’è peso per il suo valore. Un amico fedele è un balsamo di vita, lo troveranno quanti temono il Signore. Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia, perché come uno è, così sarà il suo amico» (6, 14-17).

Vogliamo ora riscoprire alcuni sentimenti e riascoltare alcune parole di questo nostro amico Cardinale, dapprima sul mistero dell’Eucaristia e del Giorno del Signore, poi sul cammino del Movimento Terza Età e, più in generale, sulla pastorale degli anziani. 

La fede e l’amore all’Eucaristia

Stiamo vivendo l’anno speciale dell’Eucaristia, voluto dall’amato e compianto Giovanni Paolo II e confermato dal nuovo papa Benedetto XVI. È una circostanza, questa, che ci spinge ad interrogarci sulla fede e sull’amore del cardinale Colombo nei riguardi di Gesù presente e vivo nel Sacramento per eccellenza del suo amore. 

La celebrazione imminente della festa del Corpus Domini e del Congresso Eucaristico Nazionale di Bari rende ancora più attuale il nostro desiderio di conoscere la spiritualità e la pastorale eucaristica del cardinale Colombo.

Una prima parola vorrei riservarla alla devozione personale che il Cardinale nutriva per Gesù Eucaristico, in particolare a quella da lui vissuta e manifestata nell’ultimissimo periodo della sua vita. Sono grato a monsignor Francantonio Bernasconi per la testimonianza che gli ho chiesto e che mi ha gentilmente mandato, offrendomi tanti e interessanti ricordi personali.

In particolare, mi dice che il Cardinale, quando non poté più andare nelle varie parrocchie a celebrare e fu così costretto a rimanere in casa, non volle mai – anche se assalito dall’influenza o da febbre – tralasciare la celebrazione della Messa: «sosteneva che la Messa era l’ultimo ufficio che un sacerdote doveva abbandonare, anche quando fosse stato gravato da incombenze e da altri supposti impedimenti». 

E ancora: «Presso la cappella dove si conservava, in un artistico tabernacolo, il Sacramento, sostava ogni giorno in preghiera personale. Ricordo che nel pomeriggio del 13 maggio 1981, nell’ora dell’attentato al Papa in Piazza San Pietro – fuori degli orari in cui era abituato a recarvisi – si trovava lì in preghiera: chi sa? un sesto senso, una telepatia ve l’aveva attratto per una adorazione?… Riguardo alla “presenza eucaristica” in cappella, vorrei citare un aneddoto. Nelle prime settimane in cui dimoravo con lui mi fece cercare, tra le cose ancora ammucchiate in solaio dopo il trasloco, un quadro dove lui stesso era raffigurato a mani giunte in preghiera. Quando glielo portai mi indicò dove appenderlo, nell’atrio della cappella, dicendomi in dialetto con un certo humor: “Mettilo qui tra la penombra; se il Signore è corto di vista, gli parrà che io sia sempre in adorazione”».

Monsignor Bernasconi mi parla dei giorni successivi all’operazione chirurgica del 1° ottobre 1985, durante i quali il Cardinale non poté ricevere la Comunione: «Devo affermare che in quelle limitate circostanze di malattia, forse per l’effetto dei farmaci, specie di notte, se cedeva a farneticare, gli scaturiva dal subconscio uno zampillìo di invocazioni oltre che mariane anche eucaristiche: ripeteva a memoria interi brani del canone della Messa, recitava l’Adoro te devote, il Te laudamus Domine, il Pange lingua che sapevo far parte del suo consueto ringraziamento alla Comunione, quando all’altare o alla sede muoveva le labbra oranti».

Altre testimonianze ci offre il suo generoso e fedele Segretario. Desidero accennare all’ultima Comunione eucaristica del Cardinale. Siamo al mese di maggio 1992, in giornate con sintomi di stanchezza – preludio della sua dipartita –, quando il Cardinale poteva solo comunicarsi al Corpo e al Sangue di Cristo senza “consacrare”. Il Segretario scrive: «Il 19 maggio nel pomeriggio lo vidi così indebolito e quasi continuamente assopito, che avevo quasi deciso di lasciarlo in pace nello studio, mentre io avrei celebrato la Messa con le Suore in cappella. Solitamente l’Eucaristia era fissata per le ore 17 in quel periodo. Forse non si sarebbe neppure accorto, se l’avessi lasciato solo; però non era mai capitato. Si trattava di una mezz’ora al più. Proprio perché non era mai capitato, mi dissi: “Anche se dovesse appisolarsi in chiesa, non ci sarebbe nulla di male; almeno sarebbe vigilato da noi; e se mai aprisse gli occhi in qualche modo potrebbe pregare e unirsi alla nostra Eucaristia”. Così per intuito mi comportai. L’accostai all’altare con la stola, iniziai la Messa ed egli socchiuse gli occhi; alla Consacrazione non reputai opportuno attizzargli l’attenzione; così anche al momento della Comunione in un primo momento pensai di non disturbarlo. Tuttavia, dopo aver comunicato le suore, fui preso dallo scrupolo: sarebbe stata la prima volta che non assumeva l’Eucaristia. Lo destai con una rispettosa domanda: “Eminenza, desidera fare la Comunione?”. Spalancò gli occhi e intensamente, in un fiato mi rispose con un solenne: “Sì”. Lo comunicai. Fu il suo “viatico”». 

Ma quando e dove e come è nata la fede del Cardinale nell’Eucaristia? Lui stesso ci ha lasciato una soavissima testimonianza, riferendosi alla mamma che spesso accompagnava di buon ora il piccolo Giovanni alla Messa: «…quando arrivavamo in chiesa mi teneva vicino e questo per me era molto bello perché lei mi spiegava tutto e io capivo tutto, alla mia maniera naturalmente, da bambino, come me lo spiegava la mia mamma. Quando si apriva il tabernacolo lei mi diceva: “Là c’è il Signore”. E a me spiaceva che lo rinchiudessero subito perché, forse, se avessero fatto più adagio, avrei potuto vederlo. Invece no, non lo vedevo mai. Ma perché? E lei mi spiegava: “È il Signore, non si può vedere”. Ma io avevo sempre quest’ansia… Sì. Per me Gesù era Gesù, veramente; lo vedevo e lo pensavo con la mia fantasia di ragazzo, come era disegnato sulle immaginette… Ecco, questo è uno dei ricordi più cari che ho della mia mamma. La mia fede nell’Eucaristia è nata qui» (Adelaide Anzani Colombo, Il Bambino in braccio, Ed. Martello, Milano, 1991, pp. 27-28).

Questa testimonianza del Cardinale, con il riferimento che egli fa a sua mamma, mi porta a rivolgere un invito a voi nonni e nonne qui presenti. Se avete dei nipotini, perché non sentire la grazia e la responsabilità educativa verso di loro? Anche voi – con la vostra testimonianza di una vita serena e saggia e con la vostra parola dolce e convincente – potete accompagnare i figli dei vostri figli nel loro cammino di fede, aiutandoli a conoscere, amare e pregare il Signore Gesù, sia nell’ascolto della sua Parola sia nell’incontro con lui presente nel tabernacolo.

Una seconda parola vorrei richiamasse un punto centrale e qualificante il nostro “Percorso pastorale diocesano” Mi sarete testimoni: quello, come è noto, del “volto missionario della Chiesa di Milano”. Questo volto è delineato e plasmato in una maniera del tutto privilegiata dalla grazia e dalla responsabilità missionarie che vengono sprigionate dall’Eucaristia. È un aspetto che l’anno pastorale in corso indica con le parole: “L’Eucaristia della Domenica accenda in noi il fuoco della missione!”.

Proprio su questo punto si è a lungo soffermato il cardinale Colombo nella sua omelia conclusiva al XIX Congresso Eucaristico Nazionale di Pescara (11-18 settembre 1977), congresso di cui il Cardinale era Inviato Speciale del papa Paolo VI. Ci dobbiamo accontentare qui soltanto di qualche veloce citazione: «La legge dell’altare: “fate questo in memoria di me” – così dice – implica una missione per la vita del mondo. Essa ci impone di ripetere il rito, ma insieme ci dà l’ordine di prolungare nell’esistenza il gesto d’amore che il rito rende presente e dinamico. L’esempio e il comando del nostro Signore e Maestro ci spingono a fare anche del nostro corpo un “corpo offerto”, e del nostro sangue un “sangue sparso” per gli altri». 

E ancora: «Ciò che è stato detto con le labbra, deve essere ratificato dalla coscienza e attuato nella pratica. Non è coerente chi in chiesa partecipa con i fratelli al pane e ai doni del cielo, e poi, uscendo, non condivide con gli stesi fratelli il pane e i doni della terra. Si illude di fare veramente memoria del Signore Gesù nell’Eucaristia, chi nella vita si dimentica dei poveri, che il Signore è venuto a evangelizzare, chi non sa volontariamente ridurre i beni materiali nella sua vita privata per farli rifluire con maggiore abbondanza nella vita sociale». 

Si colloca qui la dimensione propriamente sociale, in un senso alto la dimensione “politica”, dell’Eucaristia. È ancora il cardinale Colombo a dire: «La legge dell’altare dagli individui si estende all’intera comunità cristiana. In ogni epoca la comunità cristiana deve ricercare e trovare le forme più opportune per irraggiare tra gli uomini l’impeto di carità che spira dall’altare. Ma se i modi di espressione possono variare nei secoli, l’impulso di fraternità ha sempre la stessa origine: nasce dall’amore di Cristo per il Padre e per i fratelli, amore che sgorga inesauribilmente dal sacramento del suo corpo e del suo sangue». E il Cardinale prosegue in termini assai concreti e forti, mostrando l’intimo rapporto tra l’Eucaristia e la storia umana, ossia tutte le più diverse istanze di giustizia, di libertà, di apertura universale, di pace che scuotono il mondo attuale.

Torniamo alla Domenica

C’è un altro aspetto del magistero pastorale del cardinale Colombo che merita di essere qui richiamato, peraltro in consonanza con i temi sia del nostro “Percorso pastorale diocesano”, sia del Congresso Eucaristico di Bari che è così intitolato: “Senza la domenica non possiamo vivere”.

Al non facile ma irrinunciabile problema della Domenica come “Giorno del Signore” il cardinale Colombo ha dedicato una Lettera pastorale nel 1969. L’ho riletta, ancora una volta, per questa occasione e devo confessare di averla trovata molto attuale, quanto mai fresca, davvero ricca e stimolante, pastoralmente incisiva per il modo limpido e concreto di presentare il significato originale, i molteplici valori e le esigenze di vita cristiana legati al Giorno del Signore. 

Il Cardinale, con il senso pratico del Pastore, si sofferma anche sul “precetto” della Chiesa, mostrandolo nel suo essenziale rapporto con l’amore: chi ama Cristo, chi ama il dono del suo corpo e del suo sangue trova nel precetto non un peso o una fatica o un freno alla spontaneità, ma una preziosa sollecitazione alla propria libertà perché dica, in modo convinto e generosamente responsabile, il suo “sì” alla richiesta materna della Chiesa di partecipare all’Eucaristia domenicale. 

In questo il Cardinale cita uno dei suoi autori preferiti, Alessandro Manzoni, il quale fa capire – cosa importante – come l’adempimento del precetto non sta nella materiale assistenza, ma nella volontà di partecipare al sacrificio divino. Tanto è vero che la Chiesa, mentre «dichiara disobbligati gli infermi e quelli che sono trattenuti da un’occupazione necessaria, ritiene trasgressori quelli che, presenti con la persona, ne stanno lontano con il cuore» (Osservazione sulla Morale Cattolica, cap. VI). 

Quanto poi all’interrogativo: “perché non lasciare alla libera scelta il girono della Messa settimanale obbligatoria?”, il Cardinale risponde appellando al dovere di non «spogliare la Messa della sua visibile espressione comunitaria», di «premunire il popolo di Dio dall’individualismo sgretolante». È per questo che la Chiesa – e di nuovo riprende le parole del Manzoni – «tutte le domeniche ci vuole riuniti “in un tempio, dove le comuni preghiere, rammentandoci le comuni miserie e i comuni bisogni, ci fanno sentire che siamo fratelli” (ivi)».

La Lettera del Cardinale si conclude con un appello: «La domenica ritorni davvero giorno del Signore, cioè ritorni domenica». È l’appello che ha ripetuto, con singolare forza, al termine della Messa celebrata al Congresso Eucaristico Nazionale di Pescara nel 1977. Dopo aver parlato ancora una volta «del grande valore della celebrazione domenicale: incontro vivo col Salvator che ritorna tra i suoi, raduno della Chiesa che all’altare si rianima e riprende vigore, sorgente dinamica della fraternità dei credenti e del loro impegno nel mondo. Immenso dono da apprezzare e da valorizzare», il Cardinale grida a tutti, come un ritornello: «torniamo alla domenica»!
Ecco le sue parole:

«Torniamo alla domenica: giorno dell’Eucaristia, giorno del Signore, giorno dell’uomo, giorno della famiglia e della comunità cristiana.

Torniamo alla domenica: rifioriranno le vocazioni al ministero sacerdotale e alla vita religiosa, e schiere di giovani sempre più numerose e ardimentose sorgeranno a promuovere il Vangelo tra noi e fino agli estremi confini del mondo.

Torniamo alla domenica: e le famiglie, sul fondamento dell’amore unico, indissolubile, aperto alla vita, ricostruiranno la loro sanità morale, l’intima concordia e la forza educatrice.

Torniamo alla domenica: e il nostro paese, sede del Romano Pontefice, si presenterà nel consesso dei popoli fedele alla Sua genuina vocazione di araldo e di testimone del nuovo umanesimo della “civiltà dell’amore”».

Un’ultima citazione, all’interno di un magistero eucaristico vasto e profondo, la prendiamo dal Messaggio per la Processione del Corpus Domini del 1979, allorquando il Cardinale annunciava il XX Congresso Eucaristico Nazionale e, insieme, la venuta del Papa a Milano nel 1983: «Se è vero – scriveva – che la grande questione del nostro secolo è l’uomo e la sua salvezza, è altrettanto vero che senza il Cristo che si dona nell’Eucaristia, il dramma dell’uomo non conosce risoluzioni».

Continuiamo e rinnoviamo la Pastorale della Terza Età

Carissimi anziani, la vostra presenza mi sollecita a riprendere l’argomento accennato lo scorso anno, quello della pastorale degli anziani. 

Sì, il cardinale Colombo ha legato il suo nome a tanta quotidiana dedizione, senza risparmio di tempo e di energie, nel suo ministero pastorale e ad importanti interventi e prese di posizione di fronte alle innumerevoli necessità materiali e spirituali di questa sconfinata Diocesi.

Ma non c’è dubbio che tutti gli hanno riconosciuto una privilegiata attenzione al mondo degli anziani. 

La famosa lettera della Pentecoste del 1973 su “La pastorale della terza età” può dirsi il vertice della sua passione di Pastore che evangelizza gli anziani e li vuole protagonisti nella vita della Chiesa e missionari e testimoni di Cristo nella società. Il vertice, sì, ma insieme la sorgente impetuosa che fa sorgere e alimenta tutto un movimento sociale, culturale, pastorale e spirituale che si manifesta, nell’ambito di tutta la Diocesi, in una rigogliosa fioritura di iniziative formative e operative di anziani e per anziani.

Dobbiamo essere veramente grati al Movimento Terza Età e, in particolare, ai loro Responsabili se quell’onda pentecostale è continuata benefica in questi trent’anni, nel costante impegno di riprendere, aggiornare, rinnovare le intuizioni e le indicazioni del cardinale Colombo. 

Del resto, lui stesso, all’inizio della sua lettera aveva offerto un criterio di lettura e di azione che ci proibisce di riposare sul passato, ma ci sollecita con forza a guardare al futuro, alle “novità dei tempi” per rendere veramente “attuale”, e quindi credibile ed efficace, la presenza evangelizzatrice della Chiesa. Così scriveva: «Se la Chiesa vuole rendersi presente nel mondo moderno deve studiare, creare, organizzare una pastorale degli anziani, che sia intelligente e adeguata ai progressi scientifici, tecnici, psicologici della gerontologia e della geriatria. Bisogna che la Chiesa si renda conto che la terza età è un fatto sociale imponente, un problema pastorale urgente, una speranza d’apostolato promettente».

Ma, carissimi anziani cristiani, voi siete la Chiesa! A voi tocca questa fortuna e questa responsabilità: guardare alla concreta realtà degli anziani, così come si configura sia nella società che nella comunità cristiana. Voi ne conoscete il nuovo volto nei suoi molteplici e diversi lineamenti. 

Dando, insieme, uno sguardo veloce alla nostra società possiamo dire che questa “età della vita”, a causa del suo allungamento, sta diventando temporalmente la più estesa e risulta composta da soggetti diversi, con esigenze, potenzialità e problemi diversi, che richiedono pertanto risposte differenziate, anche sotto il profilo pastorale. 

Emergono il problema della solitudine e il rischio dell’emarginazione. Preoccupante è la “nuova analfabetizzazione”, dovuta alla difficoltà dell’anziano ad usufruire degli strumenti di comunicazione che le nuove tecnologie mettono a disposizione. Permane diffusa la mentalità che porta a non accettare la “condizione anziana”, ne rifiuta il riconoscimento e rifugge da classificazioni in tal senso. Anche gli anziani sono vittime della cultura del “mordi e fuggi”, per cui si fa fatica a proporre cammini che comportino continuità e impegni. Prevale l’atteggiamento di fondo di una incapacità a dare senso e valore a questo “tempo liberato dal lavoro” che, specialmente per gli uomini, spesso si trasforma in “tempo vuoto”. Quanto, infine, all’impegno a favore degli altri – impegno presente in una significativa entità – è prevalentemente svolto nell’ambito familiare, mentre rimane ancora limitato al di fuori.della rete parentale.

Se dalla società lo sguardo passa ora alla Chiesa, ci si presenta una comunità parrocchiale che, in generale, non sembra aver percepito nella sua effettiva valenza l’entità del fenomeno degli anziani. Ne segue che, salvo una parte minoritaria, la parrocchia si limita ad una attenzione agli anziani più che non ad una vera e propria pastorale degli e per gli anziani. Ci si accontenta di un’attenzione che si esprime in alcune episodiche iniziative – di preghiera e/o conviviali – durante l’anno. 

Si deve registrare anche l’impressione che, talvolta, la comunità parrocchiale, anche se forse involontariamente, non consideri con adeguata preoccupazione l’urgenza che anche l’anziano – come tutte le persone – ha bisogno di una formazione permanente. Questa si fa necessaria a partire non solo dalle motivazioni specifiche di questa età, ma anche dalla cultura dominante che propone o impone dei modelli di vita spesso in contraddizione con i valori cristiani. In questo contesto culturale, la fede dell’anziano è interpellata continuamente a confrontarsi e a darsi delle risposte, anche in funzione di un rapporto costruttivo con le nuove generazioni. Senza dire che questa esigenza diviene ancora più urgente per i nuovi anziani e soprattutto per quelli del prossimo futuro, dal momento che queste persone, per larga parte, sono e saranno prive di una significativa pregressa esperienza formativa.

Di fronte a questo duplice sguardo generale, sociale ed ecclesiale, c’è l’attuale proposta del “Movimento Terza Età” della nostra Chiesa ambrosiana. Suo scopo, all’interno del percorso pastorale diocesano, è insieme e in modo armonico l’evangelizzazione e la promozione umana degli anziani. È, dunque, uno scopo per definizione missionario, perché si rivolge a tutti gli anziani, credenti e non credenti, con una proposta di formazione religiosa, spirituale, culturale e sociale in ordine a favorire la loro partecipazione attiva e responsabile alla vita della comunità ecclesiale e civile. 

Da questo enunciato fondamentale emerge come il Movimento si impegna a promuovere una nuova cultura sull’anziano, ossia ad annunciare il progetto di Dio su questa età della vita, considerando la longevità come dono e benedizione di Dio per sé e per gli altri, da accogliere con gratitudine, da vivere responsabilmente come compito, da offrire a tutti nel segno della testimonianza. In tal modo il Movimento genera una cultura di positività dell’essere anziano: in contrasto con il messaggio culturale dominante, la persona anziana si propone come una ricchezza per la Chiesa e la società con un suo preciso ruolo, come un protagonista del proprio tempo, come una risorsa per il valore inestimabile e inestinguibile del suo essere persona.

Guardando al futuro, dobbiamo sentirci tutti ancora più impegnati perché le nostre comunità parrocchiali considerino il “fenomeno emergente degli anziani” come un vero segno dei tempi (cfr. Sinodo diocesano 47°, cap. 12). E questo significa, in concreto, un più deciso passaggio dalla semplice attenzione agli anziani alla pastorale degli e per gli anziani quale parte necessaria e insostituibile della pastorale ordinaria. A ciò non basta la buona volontà di pochi o tanti anziani, ma occorre la presenza di una “specifica struttura promossa dalla comunità ecclesiale” (cfr. Sinodo diocesano 47°, cost. 246, § 3), al cui servizio vitale e stabile si pone il Movimento.

Non possiamo dimenticare, poi, che anche per gli anziani, soprattutto della terza età e dei nuovi pensionati, come peraltro per tutte le componenti delle varie età, c’è la difficoltà oggettiva ad essere aggregati. Aggiungiamo, infine, l’esigenza sempre più avvertita dal Movimento di una proposta che, mentre salva la linea di fondo comune e la continuità, presenti modalità di espressione diversificata per quanti appartengono alla terza e alla quarta età. Proprio su queste diversificazioni occorre serio approfondimento e costante aggiornamento.

Chiediamo al cardinale Colombo che ci sia vicino, con la sua celeste preghiera di intercessione, nel fare della nostra “terza età” una stagione moralmente ricca, spiritualmente feconda, missionariamente dinamica, culturalmente vivace, socialmente utile: una stagione colma di saggezza e di fede, di attesa e di speranza, di dedizione e di amore.

In tutto questo ci sia di singolare forza la grazia che ci viene dall’Eucaristia e dal Giorno del Signore. Nella sua lettera su La Domenica, il cardinale Colombo ci invita a vivere la «tensione nostalgica verso la domenica eterna» a imitazione della piccola Teresa di Lisieux, per la quale «la gioia di ogni domenica verso sera si colorava di una tinta di malinconia», come confidava nel suo diario: «Sospiravo il riposo eterno del Paradiso, la domenica senza tramonto della patria celeste» (Manoscritti Autobiografici, Milano, p. 57). 

Il Cardinale commenta: «Quella di S. Teresa di Gesù Bambino è una vera esperienza ecclesiale e deve essere l’esperienza di ogni autentico cristiano. È necessario che la nostalgia della pasqua eterna, ci cui è venata ogni domenica, facendoci sentire la provvisorietà delle gioie e delle pene terrestri, ci tenga umili nei giorni della prosperità e del successo, ci renda forti nei giorni del dolore e della depressioni, e ci stimoli a riprendere il lavoro della nuova settimana con quella volonterosa alacrità con cui si affatica a prepararsi la dote chi attende le nozze oramai vicine. L’eternità a cui siamo destinati non rallenta i nostri impegni nel tempo. La domenica infinita del cielo si costruisce con le domeniche transitorie della terra».  

+ Dionigi card. Tettamanzi
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